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L’esercito israeliano ha giustificato l’uccisione Ali Abu Aliya, 15 anni,
sostenendo  che  la  dimostrazione  costituisse  un  pericolo  per  gli
automobilisti nella zona. Ma i testimoni dicono che, quando è stato
colpito, il ragazzo si trovava molto lontano dalla strada in questione.

Venerdì 4 dicembre i soldati israeliani hanno sparato e ucciso il 15enne Ali Abu Aliya nel villaggio
di al-Mughayyer, vicino a Ramallah, in Cisgiordania. Abu Aliya, che avrebbe dovuto festeggiare il
suo  compleanno  quella  sera,  è  stato  colpito  da  un  proiettile  vero  mentre  osservava  una
manifestazione in corso nel villaggio.

Dopo l’omicidio il portavoce dell’unità delle IDF [l’esercito israeliano, ndtr.] ha sottolineato che i
palestinesi “hanno cercato di lanciare grosse pietre e bruciare pneumatici … mettendo a rischio
l’incolumità delle auto in transito sulla strada di Allon (la vicina strada principale che attraversa
la  Cisgiordania  da  nord  a  sud)”.  Comunque  i  militari  hanno  anche  affermato  di  aver  aperto
un’indagine  sull’omicidio.

Tuttavia tre giovani palestinesi che venerdì si trovavano vicino ad Abu Aliya e hanno fatto delle
dichiarazioni a +972 testimoniano che Abu Aliya, quando i soldati israeliani hanno aperto il fuoco
contro di lui, non si trovava nei pressi della strada di Allon. Inoltre dal punto in cui è stato colpito
Abu Aliya sarebbe stato impossibile lanciare pietre verso la strada di Allon o mettere in pericolo
in qualunque altro modo chi la percorreva.

Due  video  pubblicati  sui  media  palestinesi  e  israeliani  in  seguito  all’incidente  mostrano  i
palestinesi che lanciano grosse pietre, come dichiarato dall’esercito. Ma l’esercito non ha potuto
confermare  a  +972  dove  sia  stato  esattamente  filmato  il  video  pubblicato  dalla  Israeli  Public
Broadcasting Corporation [l’emittente radiofonica e televisiva pubblica dello Stato di Israele,
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ndtr.]  e  secondo  l’organizzazione  contraria  all’occupazione  B’Tselem,  che  ha  condotto
un’indagine indipendente non ancora pubblicata sulla sparatoria, il video dei palestinesi che
lanciano  i  sassi  non  sarebbe  stato  affatto  filmato  ad  al-Mughayyer.  I  manifestanti  che  hanno
esaminato le  riprese hanno dichiarato che sarebbe stato girato a Malik.  La distanza tra  il
villaggio di Malik e al-Mughayyer, dove Abu Aliya è stato ucciso, è di oltre cinque chilometri.

Un mese di proteste

Nel corso dell’ultimo mese, manifestanti palestinesi e israeliani hanno protestato a Samiya, tra
Malik e al-Mughayyer, contro un avamposto coloniale non autorizzato insediatosi a est della
strada di Allon.

Il 20 novembre, durante una manifestazione, l’esercito israeliano ha bloccato l’uscita da Malik in
direzione della strada di  Allon,  al  fine di  impedire ai  manifestanti  di  avvicinarsi  lungo la strada
all’avamposto,  distante  circa  4  km dalla  manifestazione  in  corso.  A  causa  della  decisione
dell’esercito di bloccare l’uscita la manifestazione si è trasferita nell’area di una stazione di
pompaggio nel villaggio di Ein Samia, a circa 100 metri dalla strada.

Nel frattempo l’esercito ha anche bloccato le vie di accesso tra al-Mughayyer e la strada di Allon
per impedire agli abitanti del villaggio di unirsi alla protesta e ai manifestanti di altri villaggi di
raggiungere l’avamposto.

Secondo le testimonianze di  tre adolescenti  che venerdì  scorso hanno assistito agli  eventi,
intorno alle 9 del mattino un contingente militare è entrato a piedi ad al-Mughayyer  mentre i
soldati bloccavano l’uscita dal villaggio. Gli scontri sono iniziati su due colline alla periferia del
villaggio in seguito all’arrivo dell’esercito. I soldati hanno lanciato granate assordanti e hanno
sparato  lacrimogeni  e  proiettili  di  metallo  rivestiti  di  gomma contro  decine di  ragazzi  che
lanciavano pietre.

“Otto soldati si trovavano sulla collina, poi si sono uniti a loro altri tre o quattro e sono avanzati
verso il villaggio”, ha riferito Bassem, il fratello di Abu Aliya, una settimana dopo la morte di Ali.
“Non erano agenti della polizia di frontiera. Anche la polizia di frontiera era stata inviata alla
manifestazione, e tre di loro avevano fucili da cecchino” (molto probabilmente fucili che sparano
proiettili calibro 22, lo stesso che ha ucciso Abu Aliya).

Più tardi quella mattina, tra le 10 e le 11, i soldati hanno raggiunto un sentiero sterrato che
porta ad un quartiere della periferia del villaggio, a circa 200 metri di distanza. Dal sentiero non
si vede la strada di Allon, e da quel punto non è certo possibile lanciare sassi sulla strada. “Un
soldato era appostato a terra con il fucile da cecchino”, continua Bassem, “e in piedi accanto a



lui c’era un ufficiale che gli dava istruzioni su dove sparare”.

Bassem e altri due testimoni presenti sulla scena raccontano che i soldati si sono radunati sul
sentiero, mentre un piccolo gruppo di ragazzi era nascosto su entrambi i lati del sentiero dietro
gli ulivi e un cumulo di terra. “Alcuni di loro scattavano foto e avevano un drone che scattava
delle  foto  dall’alto”,  ha  detto  Ahmad,  17  anni,  un  amico  di  Abu  Aliya.  Secondo  le  loro
testimonianze, alcuni soldati hanno sparato dei lacrimogeni, mentre altri si sono nascosti nella
speranza di fermare i lanciatori di pietre.

‘Era il suo compleanno’

Ci sono ancora bossoli sul terreno da dove il cecchino israeliano ha sparato ad Abu Aliya. Sulla
base  delle  misurazioni  effettuate  dagli  abitanti,  circa  150  metri  dividevano  la  postazione  del
cecchino e il luogo in cui Abu Aliya è stato colpito. Anche secondo B’Tselem la distanza tra il
soldato e Abu Aliya era di circa 150 metri.

“Ali era in piedi accanto a me, molto lontano dai soldati, e improvvisamente ci siamo accorti che
era ferito”, ricorda Ahmad. “Si teneva lo stomaco. Non stava sanguinando, quindi abbiamo
pensato che fosse un proiettile di gomma o una ferita leggera. Abbiamo fermato un’auto che lo
ha trasportato alla clinica di Turmusayya “.

“Parlava ancora”, ha riferito suo fratello Bassem sui momenti successivi alla sparatoria. “Dopo di
che ha perso conoscenza.”

Secondo Bassem i soldati hanno continuato a sparare lacrimogeni per un’altra mezz’ora prima di
andarsene. Riferisce che molti dei ragazzi sono rimasti nascosti per un po’ di tempo dopo la
sparatoria, per paura di essere feriti.

Othman, 17 anni, anche lui sulla scena dell’omicidio, ha detto che i ragazzi avevano sentito gli
spari ma non avevano capito cosa fosse successo. “I ragazzi erano vicini ai soldati, ma si sono
nascosti ai lati del sentiero perché hanno visto un cecchino. Hanno sbirciato, lanciato pietre e
sono tornati indietro “.

Othman non esclude la possibilità che il cecchino abbia cercato di colpire un altro giovane che
era più vicino ai soldati rispetto a Abu Aliya e i suoi amici, ma questi all’ultimo momento si
sarebbe  mosso.  Gli  altri  due  testimoni  affermano  che  nessuno  si  sarebbe  trovato  tra  loro  e  il
cecchino. “Avendo visto che c’era un cecchino i ragazzi che erano vicini ai soldati avevano paura
di stare sul sentiero”, ha detto Ahmad. Tutti e tre sottolineano che Abu Aliya non ha partecipato
affatto agli scontri.



“Era il suo compleanno”, ha aggiunto Ahmed mentre si trovava dove il suo amico è stato colpito.
“Non voleva stare lì a lungo, ha detto che voleva tornare dalla sua famiglia”. Ali è il secondo dei
figli  che la famiglia ha perso:  Wissam, il  fratello di  Ali  e  Bassem, è morto di  cancro 10 anni  fa
all’età di nove anni, anche lui il giorno del suo compleanno.

“Sparano per colpire qualcuno e per creare nei giovani la paura di uscire per manifestare”, ha
concluso Bassem. “Ma non funziona.”
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